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Luigi Guelpa

«Siamo in stretto contatto con le au-
torità francesi. Quello che posso dire è
che Aoussaoui ha agito da solo nell’at-
to estremo, ma è probabile che si sia
radicalizzato qui in Tunisia e che ap-
partenga a una cellula jihadista». Il mi-
nistro degli Esteri tunisino Othman Je-
randi, intervistato dal canale televisivo
Attessia, promette massima collabora-
zione alla Francia sulla vicenda di Bra-
him Aoussaoui, il 21enne che giovedì
mattina ha trucidato tre persone nella
basilica di Notre Dame a Nizza.
L’uomo continua a essere in progno-

si riservata dopo l’intervento chirurgi-
co a cui è stato sottoposto in seguito
alle ferite riportate nella sparatoria per
neutralizzarlo. Gli inquirenti francesi
attendono che si concluda la fase del
coma farmacologico per poterlo inter-
rogare, mentre proprio ieri da Tunisi è
partito alla volta di Nizza il colonnello

Skander Hizabri, alto funzionario degli
007 maghrebini.
Le indagini puntano a individuare

eventuali fiancheggiatori: un 47enne,
come confermano fonti giudiziarie, sa-
rebbe stato fermato, ma al momento
non è del tutto chiara la natura dei rap-
porti con il killer. Un secondo sospetto,
considerato vicino a Aoussaoui, è stato
arrestato ieri dalla polizia francese e si
trova in stato di fermo. L’uomo, di 35
anni, avrebbe avuto contatti con l’auto-
re dell’attacco nella giornata di merco-
ledì, precedente l’attentato.
Sempre ieri intanto ha parlato alla tv

di Dubai Al Arabiya Yassine Aous-
saoui, il fratello dell’aggressore. Nel

corso dell’intervista Yassine ha rivelato
di aver sentito telefonicamente merco-
ledì sera il fratello: «Mi ha detto che
stava bene e che voleva passare la not-
te davanti alla basilica. Mi ha persino

inviato sul telefonino una foto dell’edi-
ficio. Ho trovato la cosa molto strana,
ma onestamente non pensavo che
avesse in mente un piano criminale».
Eppure il giovane aveva già accoltella-

to una persona in Tunisia. Nel 2016
l’allora 17enne, fu arrestato per aggres-
sione armata e finì in carcere.
La Tunisia ha fermamente condan-

nato l’attacco terroristico e la procura
antiterrorismo della capitale ha aperto
un’indagine per fare chiarezza sui con-
tatti e la vita di Aoussaoui prima di
emigrare, con tappa a Palermo, ospite
di un parente per 15 giorni a ottobre.
Alcuni familiari sarebbero già stati sen-
titi dagli inquirenti nel quartiere popo-
lare di Thyna, sulla strada per Gabes.
Parallelamente è stata aperta un’inda-
gine sulla presunta esistenza di un
gruppo terroristico denominato «Al
Mahdi» nel sud della Tunisia» e sul suo

di Fausto Biloslavo

I
n agosto i nostri servizi se-
greti hanno lanciato l’allar-
me sullo sbarco a Lampe-

dusa e in Sicilia di terroristi isla-
mici dalla Tunisia mescolati ai
migranti. «Le informazioni
sull’arrivo di singoli elementi
pericolosi o appartenenti a cel-
lule jihadiste erano ritenute cir-
costanziate e attendibili» spie-
ga al Giornale chi ha letto l’in-
formativa. Qualcosa è trapelato
anche sul quotidiano Avvenire:
comunicazioni «informali» del-
le autorità tunisine che aveva-
no perso le tracce di ex combat-
tenti dello Stato islamico, redu-
ci delle sconfitte in Irak e Siria,
probabilmente già sbarcati in
Italia. Il 20 settembre, Brahim
Aoussaoui, il tunisino tagliago-
le di Nizza, è arrivato a Lampe-
dusa. L’ultimo jihadista sbarca-
to o passato per l’Italia prima
di attaccare in Europa. I casi si-
mili accertati sono una dozzi-
na: 7 erano terroristi tunisini e
6 sono arrivati con i barconi. La
punta di un iceberg rispetto al-
la cinquantina di jihadisti, che
sarebbero arrivati via mare in
Italia spacciandosi per migran-
ti, come ha denunciato Frontex
nel 2018. E quest’anno la situa-
zione potrebbe essere peggiora-
ta, secondo l’allerta della no-
stra intelligence. Il 2020 ha se-
gnato un boom di sbarchi dei
tunisini, ben 11.195. Nei tre an-
ni precedenti erano in tutto
13.927 con il dato più basso
(2.654) nel 2019.
Prima del tagliagole di Nizza,

il terrorista tunisino più noto

sbarcato a Lampedusa era Anis
Amri, che nel 2016 ha ucciso 12
persone al mercatino natalizio
di Berlino con un tir. Nel 2011
arrivò sull’isola per poi finire
per quattro anni in carcere in
Sicilia dove si trasformò in radi-
cale islamico. Dopo la strage è
tornato in Italia per morire in
un conflitto a fuoco con la poli-
zia a Sesto San Giovanni.
Anche i fratelli tunisini Hana-

chi erano arrivati in Europa
transitando fra la Francia e l’Ita-
lia. Ahmed ucciso a Marsiglia il
primo ottobre 2017, dopo aver
accoltellato a morte due perso-
ne, ha vissuto ad Aprilia, stessa
cittadina frequentata da Amri.
In gennaio è stata smantella-

ta dai carabinieri una rete di
trafficanti di uomini che dalla
Tunisia faceva arrivare in Italia
criminali comuni e terroristi su
barchini veloci per 2500 €.
Nell’ottobre dello scorso anno,
un tunisino di 25 anni, arrivato
a Lampedusa in luglio e ospita-
to in un centro di accoglienza è
stato espulso perché identifica-
to come jihadista che aveva
combattuto in Siria.
Sillah Ousman e Alagie Tou-

ray, nati in Gambia, sono stati
arrestati a Napoli tra aprile e
giugno del 2018. I due, adde-
strati in Libia dall’Isis, doveva-

no compiere attentati in Euro-
pa. Nel dicembre del 2016 era-
no arrivati aMessina a bordo di
un barcone spacciandosi per
migranti.
Un altro tunisino, Noussair

Louati, arrestato a Ravenna nel
2015 perché voleva arruolarsi
nello Stato islamico era sbarca-
to da noi nel 2011. Dopo la con-
danna a tre anni emezzo in car-
cere si sarebbe pentito ed è
uscito nel 2018 per poi venire
rimpatriato.
Anche Adam Harun, nigeria-

no nato in Arabia Saudita, era
sbarcato a Lampedusa dopo
avere combattuto con al Qaida
in Afghanistan e in Africa. Reo
confesso dell’uccisione di diver-
si soldati americani è stato
estradato negli Stati Uniti e con-
dannato all’ergastolo.
Dall’Italia sono passati pure i

kamikaze dei peggiori attentati
in Europa. Il tunisino Moha-
med Lahaouiej Bouhlel ha ma-
cellato con un camion 84 perso-
ne sul lungomare di Nizza nel
2016 prima di venire falciato

dai proiettili. L’anno preceden-
te era stato ripreso in un video
e identificato dalla polizia a
Ventimiglia mentre partecipa-
va a unamanifestazione promi-
granti con l’associazione «Cuo-
re della speranza» di base aNiz-
za. Abdeslam Salah, l’unico so-
pravvissuto della strage parigi-
na del Bataclan, era passato
per Bari dove aveva preso il tra-
ghetto per il Pireo e ritorno. Ad
Atene aveva incontrato Abde-
lhamid Abaaoud, il capo cellu-
la della strage di Parigi per por-
tare avanti il piano. Khalid
el-Bakraoui, uno dei marocchi-
ni degli attacchi suicidi a Bru-
xelles, che hanno provocato 35
morti, era volato dal Belgio a
Treviso. Poi ha alloggiato a Ve-
nezia per imbarcarsi su un volo
diretto ad Atene in attesa di or-
dini.
Nella zona di Novara ha vis-

suto per cinque anni Nouruddi-
ne Chouchane diventato emiro
della costola tunisina dell’Isis
in Libia e considerato la mente
della strage del museo il Bardo,
che ha provocato 22morti com-
presi 4 italiani. L’italo maroc-
chino, Youssef Zaghba, è parti-
to da Bologna per accoltellare a
morte nel 2017, assieme ad al-
tri due jihadisti, 8 persone a
Londra.

IL RITORNO DEL TERRORE L’attacco in Francia

INDAGINI DELLA DIGOS

Il killer Ibrahim a Palermo da un parente 15 giorni
Ai raduni islamisti a 11 anni, arrestato a 17. Chiamò il fratello: dormo davanti alla chiesa

Quei 12 tagliagole
sbarcati in Italia

per seminare morte
in Europa e in Usa

C’è chi è partito da Lampedusa, chi viveva a
Bologna e chi è stato ucciso a Milano. Gli 007
avevano avvertito: «Sono jihadisti, arrivano

mischiati ai migranti». Ma nessuno li ha fermati

ALLARME CONTINUO

Ma i terroristi arrivati via
mare nel nostro Paese
sono più di cinquanta

LA FOTO
Il fratello di
Aoussaoui
(non
inquadrato)
mostra la
fototessera di
Brahim, ferito
e fermato per
l’attentato in
chiesa a Nizza
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potenziale coinvolgimento nell’attac-
co terroristico di Nizza. Lo ha detto il
portavoce e sostituto procuratore della
Repubblica presso il Tribunale di Tuni-
si, Mohsen Dalì, spiegando che l’avvio
di quest’indagine segue un post sui so-
cial di un individuo che afferma di ap-
partenere al medesimo gruppo e che
avrebbe rivendicato la responsabilità
dell’attacco. Di certo Aoussauoi ha par-
tecipato ad alcuni raduni dell’organiz-
zazione salafita, poi dichiarata terrori-
stica, Ansar Al Sharia nel 2012 e 2013 a
Kairouan, in Tunisia. Lo notizia è stata
divulgata dalla radio locale Shems Fm,
sottolineando che Aoussauoi aveva so-
lo 11 anni quando partecipò a questi
eventi. La Francia nel frattempo ha de-
ciso di blindarsi. Il ministro degli Inter-
ni, Gerald Darmanin, al termine del
consiglio di Difesa all’Eliseo con il pre-
sidente Emmanuel Macron, ha dispo-
sto l’aumento del servizio di vigilanza
in vista del week-end di Ognissanti.

Serena Sartini

L’attacco alla Basilica di Notre Dame a
Nizza dimostra come «il nome di Dio» ven-
ga «oltraggiato nel modo peggiore», diven-
tando «emblema di crudeltà e morte». Oc-
corre rispondere all’odio con la forza del-
la preghiera. Dura condanna dell’attenta-
to avvenuto due giorni fa nella Chiesa fran-
cese arriva dal Patriarca di Venezia, monsi-
gnor Francesco Moraglia, fortemente im-
pegnato nel dialogo interreligioso e nel
costruire ponti tra Oriente e Occidente tra
le differenti fedi. «In un tempo drammati-
camente segnato dalla pandemia, si inseri-
sce il tragico evento di ieri che, ancora
una volta, ci lascia attoniti per l’assurda e
terribile carica di violenza che lo caratte-

rizza e perché compiuto in nome di Dio.
Fatti come questo, espressione d’odio e
che alimentano un clima sociale di paura
e sospetto reciproco, tendono a ripetersi
in modo inquietante».
Il killer ha urlato «Allah Akbar», l’en-
nesimo episodio di «guerra nel nome
di Dio»...
«In tale gesto, ancora una volta, il nome

di Dio è oltraggiato nel modo peggiore;
Dio, creatore e custode della Vita degli
uomini, diventa emblema di crudeltà e
morte mentre Dio è e rimane Amore, Per-
dono e Misericordia. La nostra società, so-
prattutto in questo periodo, ha bisogno di
sicurezza; dobbiamo poterci fidare gli uni
degli altri. Le nostre città hanno bisogno
di persone che esprimano un’appartenen-

za religiosa ad un tempo coerente, pazien-
te, coraggiosa e che sappiano tessere rela-
zioni veramente umane, promuovendo la
propria vita e quella degli altri».
Come rispondere di fronte a simili
atrocità?
«Tutti i credenti sono chiamati a recupe-

rare le ragioni della comune fraternità per-
ché solo così sapranno vivere relazioni so-
ciali nel rispetto reciproco, anche quando
gli altri hanno una storia differente dalla
nostra. Nessuno tra i credenti, di qualsiasi
fede, soprattutto oggi, deve sottrarsi a que-
sto impegno che è una fondamentale scel-
ta di vita. È in gioco il futuro delle nostre
convivenze. Al cristiano, operatore di pa-
ce nella verità, rimane sempre la forza del-
la preghiera».

Francesco De Remigis

Nizza tra «rabbia» e «perdono», Parigi alla
«guerra» all’islamismo. È la sintesi del day after.
Dopo l’ennesima decapitazione ispirata dal Cora-
no che il killer di Notre-Dame aveva nello zaino, i
cattolici porgono l’altra guancia, i gollisti no: «Ma-
cron apra una Guantanamo francese», chiede il
deputato Les Républicains Eric Ciotti, prima fila
della destra. Con lui il sindaco di Nizza Christian
Estrosi: «Se oggi ci viene richiesto di rispettare
punti della Costituzione non adatti a fare la guer-
ra all’islamo-fascismo, beh dobbiamo modificare
la Costituzione. È ora che la Francia si liberi delle
leggi della pace».

Ma dalla canonica della basilica di Notre-Dame
l’aria che tira è un’altra: padre Philippe Asso sotto-
linea l’importanza del «perdono», idem il vescovo
di Nizza. Monsignor André Marceau sostiene lo
«spirito di indulgenza» dopo l’attacco alla basili-
ca, tre morti, tra cui un sacrestano: «Il perdono di
Cristo prevale di fronte a questi atti barbari».

Le chiese di Nizza erano già state chiuse dal
vescovo. Da ieri sono protette. Lacrime e insicu-
rezza spaventano più della militarizzazione. Gra-
dita ai cittadini, meno ai porporati, che sconfessa-
no le fughe in avanti di Macron nella sua «guerra»
all’islam politico: il presidente ha richiamato ieri
3.500 riservisti della gendarmeria, inviato militari
Sentinelle e 120 agenti bonus partiti da Parigi per
Nizza. «Il rischio è che si mettano in discussione
le basi del dialogo interreligioso, si deve reagire
nel modo più opportuno per farlo invece progredi-
re», dice padre Asso, delegato diocesano per il
«dialogo» che ha ricevuto le telefonate della comu-
nità ebraica e dei due leader della moschea di
Nizza, l’imam di origine cecena Ramzam Maga-
madov e Abdelkader Sadouni. «Crediamo ancora
nella fratellanza», scrive il rettore del santuario di
Lourdes Olivier Ribadeau Dumas.

La Santa Sede aveva già espresso la linea «mor-
bida» del Vaticano: «Si torni a guardarsi come
fratelli e sorelle, non come nemici». Al sindaco di
Nizza basterebbe avere accesso al suo mini Gran-
de Fratello: 3.800 telecamere il cui uso oggi è forte-
mente limitato. «Abbiamo sviluppato l’intelligen-
za artificiale e il riconoscimento facciale, ma a
causa del Cnil (l’autorità amministrativa che vigi-
la sull’applicazione della legge a tutela dei dati
personali) non possiamo usarlo, non ho il diritto
di disporre degli schedati pericolosi alla mia porta
né del nome e indirizzo di persone a cui è stato
rifiutato il diritto d’asilo». Un paradosso. Ciotti
insiste con la «Guantanamo à la française», la de-
tenzione amministrativa per gli schedati pericolo-
si: «Principio di precauzione».
Le Figaro rivela un sondaggio-choc condotto

dopo la decapitazione del prof di storia, Samuel
Paty: solo il 26% dei francesi si fida delle autorità
per la sicurezza, un calo di 18 punti da luglio, 7 in
una settimana. E il 57% già allora riteneva che le
«divise» non fossero «sufficientemente presenti e
visibili davanti ai luoghi di culto».

Convivere con il virus, e ora anche con la rab-
bia. Quella di persone che avvertono «il rischio
d’essere attaccati ogni giorno». A Nizza, ma pure
a Parigi, Lione. Possiamo essere uccisi? Possiamo
ancora pregare? Le risposte della chiesa da un
lato, quelle di repubblicani e lepenisti dall’altro, i
quali concordano su un punto: la necessaria limi-
tazione dei flussi migratori. Anche il presidente
del partito gollista Christian Jacob è oggi sulla
linea Le Pen: «Non si possono più affrontare que-
sti temi senza porre quello dell’immigrazione».
«Meccanismi di filtro nei flussi» e più poteri ai
sindaci. «Vorrei avere il diritto di stabilire la chiu-
sura amministrativa di un luogo di culto dove
stanno accadendo cose non conformi ai valori
della Repubblica», chiosa Estrosi. Macron è nel
mezzo, tra i due fuochi: la chiesa e la destra.

IL VIAGGIO DEL KILLER DI NIZZA

Brahim Aoussaoui, tunisino di 21 anni, dalla Tunisia sbarca nel settembre
2020 a Lampedusa. Pochi giorni dopo viene trasferito a Bari dove viene
identificato come clandestino pronto per essere espulso dall’Italia. Ma
dai primi di ottobre di lui si perdono le tracce. Riappare a Parigi e pochi
giorni dopo si sposta a Nizza. Qui il 29 ottobre uccide tre persone nella
basilica prima di essere ferito e arrestato dalle teste di cuoio francesi  
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Dalla Tunisia in barca fino a Lampedusa, poi a Bari, 
quindi a Parigi e a Nizza

Brahim Aoussaoui

L’INTERVISTA Monsignor Francesco Moraglia

«Il nome di Dio oltraggiato nel modo peggiore»
Dal patriarca di Venezia richiamo ai credenti: «Recuperare le ragioni della fraternità»

PATRIARCA DI VENEZIA
Monsignor Moraglia

Nizza tentenna
tra ira e perdono
La destra a Macron
«Ora Guantanamo»
La città sconvolta dalla decapitazione,
i cattolici puntano sullo «spirito di
indulgenza». Gollisti e Le Pen vogliono
misure dure contro i soggetti pericolosi

ASSASSINI
Nella foto

grande,
l’arresto

di Brahim
Aoussaoui,

tunisino
di 21 anni,
autore del

triplice
omicidio
terrorista
di Nizza.

A sinistra,
dall’alto.

Anis Hanachi,
Anis Amri,

Ahmed
Hanachi,

Mohamed
Lahaouiej,
Abdeslam

Salah, Khalid
el-Bakraoui,
Nouruddine
Chouchane,

Youssef
Zaghba,

Noussair
Louati

e Adam
Harun.

Sono tutti
passati

dall’Italia
prima

di colpire
in Europa

e nel mondo
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